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NUM. 75
Sabbato 18. Settembre 1790.
Signor Gazzettiere.
Feltre . . . . Settembre 1790.
“Siccome ho sempre credute molto utili le critiche giudiziose ed imparziali, così essendomi fortunatamente giunta
alle mani quella che fa un dotto giovane nostro ad un Sonetto da lui attribuito a moderno celebre Autore, nella
quale ritrovo una perspicacia ed una sodezza di giudizio, non da giovane quale egli è , ma da uomo consumato
e decrepito, non posso dispensarmi di farla nota al Pubblico pregandovi d’inserirla nei vostri fogli a disinganno
de’ moderni Poeti ed a vantaggio dell’Italiana nostra letteratura.”
SONETTO PER MONACA.
Grida Natura: Amor, qual zelo insano
L’alte tue Leggi a calpestar t’invita?
Chi vita ebbe dall’uom all’uom dia vita
Questo è Decreto tuo santo, e sovrano.
Dunqeu il più bel de’ tuoi tesor sia vano?
Tomba sia di beltà cella romita?
No: non onora il ciel, l’offende, e irrita
Larva rea di pietà, rito profano.
Non chiude un sì bel corpo alma di gelo.
Nè cor gentil di duro bronzo è cinto,
Amor che tardi più? Squarcia quel velo.
Empio linguaggio, ad empie scuole attinto
Tu parli indarno, ove favella il Cielo:
Celeste grazia ah! tu baleni, hai vinto.
Note
Non fate come a quel, che lascia il latte
Della sua Madre semplice, e lascivo
Seco medesmo, a su’ piacer combatte.
Dant. Purg.
Grida: Il gridare è mandar fuori una voce, un urlo, un ragghio ma giammai profferir parola.
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Natura: Amor. Il Poeta ci spianerà come si possa disgiungere la natura dall’amore: come natura sovrasti le umane
passioni, e le sgridi; come possa tenere tai dialoghi, e su quali esempj poggino tali fantasie che ce lo dinotano
fuori d’ogni termine di verità e di senno. Innoltre come la vita conjugale si contrappona alla vita monastica per
modo che la natura sia forzata a cozzar con amore per distor non si sa chi dal seguirla. Noi diciamo che se
tali Poeti contro ogni buon principio di sana filosofia ci travolgano l’ordine della Providenza divina, ed umana,
non è meraviglia, che si spegna altresì quel rinomo di buona, e semplice poesia che noi ammiriamo negl’antichi
maestri abbenchè oggimai disprezzati, e derisi.
Qual zelo: Amor calpesta le leggi di natura: ma: si converrà intendere contro natura l’amore, che ci porta a condurre
una vita pura, e perfetta? Il calpestar le leggi di natura sarà sempre un controoperare alla natura stessa per cui
ben a ragione quelle famose città furono arse.
Sue leggi: Non si sa vedere a che si riferiscano li pronomi sue, suo, e suoi che seguono. Si sa quanto sconvengono
in un Sonetto singolarmente, e quanto importi una perfetta cognizione (nel rarissimo uso che si dee fare di
quelli) delle relazioni a Soggetti onde isfuggire le ambiguità, e que’ sensi oscuri che richieggono ad ogni tratto
il filo di Arianna.
Tomba fia: non si sa a chi riferisca questa beltà se a uomo, donna, o cosa.
Larva rea: forse difettosa, e mancante di pietà. E dovrà intendersi mancante di pietà la divina chiamata allo stato
religioso di Monaca se la beltà fosse relativa a donzella, oppur a frate se uomo? Se poi egli intende larva pietosa ma
empia e scellerata perchè ciò importerebbe la voce rea come può esser empio, e scellerato il crescite e mulitplicamini
di Gesù Cristo dandocela ad intendere quel rito profano, se pure è profano il rito de’ sposalizj de’ Cattolici?
Non chiude. Rimane il dubbio se sia un bel corpo di donna, di fanciulla o di qualche batillo.
Alma di Gelo: Attributo da vero Filosofo.
Amor: Riuscirebbe forse troppo osceno l’interpretarlo, ed essendo ad empie scole attinti sì fatti concetti
confessandolo appresso il Poeta stesso, gli lasciamo senza curarci di più rischiararli.
Attinto Participio del verbo attingere che significa toccare, o arrivare non si potrà giammai rinvenire il senso,
quando il Poeta non ci volesse formare un nuovo participio che derivi da attignere cioè haurire: ed in tal caso
non si dirà linguaggio attinto ad empie scuole, ma da empie scuole. Acqua del pozzo, e non al pozzo ec.
Ah! Voce di esclamazione; che non saprei quanto potesse convenire non usandosi che ne’ casi di gioja, o
d’allegrezza.
Tu baleni: (erano stati quarantadue ore senza mangiare, e senza bere avendovi di quelli che già cominciarono
a balenare.)
Franc. Sacchetti.
Hai vinto. Chi non ha inteso la questione, non saprà neppur render conto della vittoria.
Questo è il cantar vadi ogni zolfa in bando
Il brillo, il trillo e ‘l dimenar di gola.
Tancia Buonarotti.
Sig. Gazzettiere
Udine 12. Settembre 1790.
L’altr’jeri mi venne alle mani un Sonetto dell’incomparabile Clemento Bondi intitolato il Cavalier Servente, e mi
parve un ritratto degli originali, che si veggono oggidì, così vivo e parlante, che mi colpì fortemente, e mi fece
venire il capriccio di fare al medesimo una Parodìa intitolandola il Cavlaier del Dente. Già è noto a tutti, che dei
fecondi ve n’è un buon numero al Mondo del pari che dei primi, e chiamansi in pretto linguaggio Galoppini.
Persuaso, che possano aver luogo nella vostra Gazzetta, io ardisco d’inviarvi l’originale, e la copia, quantunque
la riconosca di gran lunga inferiore di merito.
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Sono ec.
Il Cavalier Servente
SONETTO
Del celebre Abate Bondi.
Femmina per costume, e per maniere,
E d’esercizio sol maschio, e di sesso:
Non marito, non celibe, ma spesso
L’uno, e l’altro per genio, o per mestiere.
Supplemento diurno, il cui dovere
È di star sempre all’altrui Moglie appresso;
Ed ha per patto, e complimento espresso
Nojarsi insieme le giornate intere.
Che legge quando sà, cuce, e ricama,
E dieci ore del dì molle, e indolente
Serve or d’ombra, or di corpo alla sua Dama.
Questo è lo strano indeflinibilmente (sic!),
Quell’anfibio animal, ch’oggi si chiama
Da tutta Italia Cavalier Servente.
Il Cavalier del Dente.
PARODIA
All’AntecedenteSONETTO.
Curioso indagator, che vuol sapere
Quale nel più recondito recesso
In ogni età, da ogn’ordin, da ogni sesso
Metodo di operar si suol tenere.
Che vive inerte, e forma suo mestiere
Il pungere e adular a un punto istesso:
che mente, esplora, e và spargendo spesso
Invidie, gelosie, calunnie nere.
Che a conviti, ed a feste ognor si sfama,
Siede alla mensa altrui, poi maldicente
Di sordida avarizia accusa, e sclama.
Che non soffre rossor, nè si risente
Di chi ‘l crede schernir: questi si chiama
In stil Lombardo Cavalier del Dente.
Bandi.
“Insorto dissapore tra l’ora defunto Co: Pietro Logotetti, e Giacomo Mocenigo nobili della Città del Zante, a scanso
d’ulteriori inconvenienti fu dato l’arresto ad entrambi nelle loro rispettive case. Col mezzo de’ frapposti maneggj
fu rimessa l’insorta differenza alla mediazione di quel N.H. Provveditore, che nella mattina delli 3 Settembre 1782
fece scortare alla sua presenza il prenominato Mocenigo, ordinando che il dopo pranzo, condotto da un Uffiziale
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di quel Presidio, venisse a lui il Logotetti. Inerme questo, tutelato dalla sacra fede delle corse intelligenze, e dalla
pubblica scorta, avviavasi alla Residenza del N. H. Provveditore, quando giunti in vicinanza dell’abitazione del
Mocenigo, il di lui fratello Niccolò detto il Zago, che stava affacciato ad una finestra avvertì l’altro suo fratello
Pietro dell’accostarsi del Logotetti, onde scesero frettolosamente le scale il primo con una pistola, il secondo con
uno schioppo, seguiti da altra persona alla Giustizia soggetta munitasi d’un trombone. Si diressero i rei fratelli
contro il Logotetti, che mentre rifugiavasi in una bottega fu mortalmente ferito di colpo di pistola da Niccolò,
indi di colpo d’archibugio da Pietro; e il primo costante e brutale nel suo furore entrando poi nella bottega
inveì contro l’infelice Co: Logotetti, tutto già grondante di sangue, con un coltello impugnato trovato a caso
sul banco di quella bottega; onde per le mortali riportate ferite, nel breve spazio di poche ore morì. L’Uffiziale
ch’era accorso alla sua difesa fu disarmato, specialmente per opera dell’Inquisito Niccolò, e colla rea cooperazione
dell’inquisito fratello Pietro. Tutti e due si salvarono in Estero Stato.
Absenti ma legittimamente citati, furono mercordì p. p. banditi dall’Eccelso Cons. di X da ogni luogo del
Dominio Veneto, e rompendo in alcun tempo cadauno d’essi il confine, e venendo preso sarà decapitato dal
Carnefice fra le due colonne di S. Marco di questa Piazza.
La Taglia è di mille Duc. per cadauno de’ loro Beni, o non essendovene della metà de’ denari della Signoria.
E Pietro Martelao detto Zelaiti nobile anch’egli del Zante, è bandito pur esso colla condanna d’anni sette
continui di prigionia all’oscuro, e colla Taglia di Duc. trecento, o metà, come sopra; perchè congiunto in stretto
vincolo di parentela col nob. Giac. Mocenigo, ch’era in contesa col defunto Logotetti, trovandosi co’ due banditi
Fratelli nella loro casa, fu quello, già accennato, che armato di trombone, o carabina, secondò l’ira sanguinolente
de’ medesimi tentando lo scarico dell’arma sua, che non seguì, o perchè fosse vuota, o perchè la polvere non
s’accese; reo in oltre d’aver cooperato al violento disarmo dell’indicato Uffiziale.
Continuando al già espresso lodevol oggetto la serie de’ Libri proibiti dalla Sagra Congregazione dell’Indice,
diamo noi pure la nota di quelli che recentemente lo furono.
Principj genuini di tutta la Giurisprudenza sacra, con nuovo, acconcio, e facil metodo trattati da Roberto Cualt Sacerdote
dell’Ordine Cisterciense: traduzione dal latino, coll’aggiunta d’una Prefazione, e di alcune note. In Prato 1787.
De ratione & auctoritate præcipue S. Augustini in rebus Theologicis, ac speciatim in tradendo Mysterio Prædestinationis
& Gratiæ: Dissertatio cum Prologo Galeato 1788.
Della Sagramentale Assoluzione ne’ casi riservati: Lettera di Luigi Litta Canonico ordinario della Metropolitana di
Milano all’anonimo Autore del Libro intitolato. Le storte idee raddrizzate ec. Milano.
Commentatio Biblica in effatum Christi Matth. 16. 18. 19. Tu es Petrus & super hanc Petram &c. quas cum selectis
a N. T. Thesibus &c. publico tentamini subjicit Adrianus ex Wipperfuhrt Ord. Cap. Theologiæ in Univers. Bonnensi Auditor.
Bonnæ. 1789.
Petri Tamburin Præsbyteri S. Theol. Doctoris, ejusdemque Professoris in Seminario Brixiano: De summa Catholicæ de
Gratia Christi doctrinæ præstantia, utilitate, ac necessitate. Dissertatio, in qua intima ejus conjunctio cum cæteris Christianae
Tehologiæ capitibus, quantaque in hanc pernicies ex falsis de gratia notionibus derivata profluxerit demonstratur. Accedunt
Theses de variis humanæ naturæ statibus, & de gratia Christi ad tutissima, & inconcussa S. S. Augustini, & Thomæ principia
exacteæ. Brixiæ 1771.
Petri Tamburini Brixtani in Ac. Ticin. Ethicæ Christ. Professoris, ac Præfecti studiorum in Collegio Imperiali Germanico,
& Hungarico Prælectionum. De Justitia Christiana, & de Sacramentis: Volumen I. Ticini 1783.
Petri Tamburini Brixiani in Acad. Ticin. &c. Prælectionum: De Justitia Christiana & de Sacramentis. Volumen II.
Ticini 1784
Petri Tamburini Brixiani in Acad. Ticin. &c. Prælectionum: De ultimo Hominis fine, deque virtutibus Theologicis, ac
Cardinalibus: Volumen III. Ticini 1785.
Petri Tamburini: De Ethica Christiana: Volumen IV. Ticini 1788.
Osservazini di un Theologo ad un Conte, nelle quali si risponde alle difficoltà prodotte nelle quattro Lettere del Curato
Campestre contro la Dissertazione del Dot. Tamburini De Summa Catholicæ de Gratia Doctrinæ præstantia &c. Vol. I. II.
Firenze 1776.
Cajetani Nob. de Rottenstæter Græcensis Imperialis Collegii German. & Hungarici Alummi: De Divina institutione
Pastorum secundi Ordinis: Ad Josephum II. Augustum. Ticini 1788.
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Vita di Arnaldo da Brescia descrittada Giambat. Guadagnini Arciprete di Civitate di Valcamonia. Pavia 1790.
Sig. Gazzettiere.
Venezia 18. Settembre 1790.
“Sua Alt. Reale la Serenissima Arciduchessa Maria Elisabetta, che da qualche giorno si trova per la prima volta
in Italia, essendosi compiaciuta gradire, con la rara affabilità che ha sempre mai distinto i Serenissimi Principi
Austriaci, le diverse nobili e magnifiche Accademie, con cui questi Eccellentissimi Patrizj sogliono dimostrare
la rispettosa gioja che provano di vedere frequentata questa singolar Dominante dai Sovrani della colta Europa,
degnossi la sera del Mercoledì p. p. intervenire all’Assamblea, che a riguardo della R. A. S. erasi sollecitato radunare
nel di lui Palazzo Ministeriale S. E. il Signor Conte de Breuner Ambasciatore Straordinario del di lei Real Fratello
S. M. Apostolica. Inutile sarebbe il dire che questo colto e magnifico Signore non lasciò nulla d’intentato perchè
l’Assemblea riuscisse quale convenivasi, perciò v’intervennero tutti gl’Illustri Membri del Corpo Diplomatico, e
numero di Cavalieri e Dame Estere, tra i quali si fè dalla R. Principessa rimarcare il Nob. Sig. Cavaliere Pietro Tenente
de AngelisRomano celebre Pittore e Poeta estemporaneo. S. A. R. giunse verso mezz’ora di notte ad appagare i voti
dell’Eccell. Sig. Ambasciatore, e di tutta la Nobilissima Comitiva, da cui ricevuta fù con tutte quelle dimostrazioni
della più grata venerazione. Agl’inchini corrispose con inesprimibile nobiltà e gentilezza. Dopo avere scorso il
nobile Appartamento illuminato a giorno ed addobbato con l’ultima magnificenza del buon gusto, fermossi nella
bellissima Sala a tal uopo preparata, e postasi a sedere su d’un Sofà presso della R. S. Persona fece pur sedere Sua
Eccell. la Signora Ambasciatrice di Spagna, cui avendo chiesto chi fosse quell’Officiale che l’era quasi in faccia, la
Dama che colta essendo e giusta apprezzatrice del merito compiacesi onorare di sua protezione il Cavaliere, ne
la informò appieno dei di lui talenti. La R. Principessa fece che lo chiamasse e dissegli che non avendo mai udito
improvvisare, avrebbe piacere di sentirne per la prima volta un Improvvisatore di un metodo nuovo, e sinora
unico, dotato di rari talenti. Rispose il Cavaliere come di dovere, ed essendosi presentato il Sig. Amb. Austriaco
per dargli il Tema, questo si fu, che S. E. avendo avuto l’alto onore di veder in Casa sua tutti gli atlri Reali Individui
dell’Augusta Casa Austriaca, bramava da lungo tempo quello di vederne compita una tale forte con la presenza della R. A.
M. Elisabetta, e che però desiderava che il Nob. Cavaliere n’esponesse col suo Estro Divino tutt’i sentimenti di
gioja, rispetto, e gratitudine che provava in tal incontro. Fu adempito il desiderio dell’Eccmo Sig. Ambasciatore con
tutta la fantasia, la purgatezza di lingua, con tutta la più rapida vivacità e bellezza d’idee, non meno che con
la solidità di ragionamento che si avessero mai saputo desiderare: a tre riprese ed in tre diversi metri, e sempre
con Musica obbligata: lo che tutto gli fè riscuotere il più vero ed universale applauso: negl’intervalli del nobil
canto fu servito uno splendido rinfresco, e di tale posa usò la R. Principessa per parlare ben tre volte al nobile
Poeta lodando e rilevando con espressioni le più aggiustate ed in un le più lusinghiere il di lui raro moltiplice
talento: verso poi le due ore dessa levossi per partire, ed oltre le dimostrazioni di gradimento date all’Eccell.
Sig. Ambasciatore ed all’Assamblea Nobilissima fermossi per l’ultima volta ad onorare di breve, ma ragionato
Elogio il Nob. Poeta, terminandolo con dirgli che l’avea fatta arrossire lodando le sue Doti; espressione che
marca veramente la singolare modestia, virtù connaturale all’Augusta Casa d’Austria. Il Nobile Signor Cavaliere
de Angelis con decoro sostiene la gloria dell’Alma Roma, e per la nobiltà de’ suoi sentimenti, e pel suo valore,
nella bella e nobil Arte della Pittura, come altresì per la moltiplicità de’ suoi talenti, oltre quello d’Improvvisare
in un metodo, come dicemmo ed il più difficile, ed affatto nuovo, anzi tutto unicamente suo. Tanti meriti
dalla colta Europa non resterannno, si spera, senza qualche nobile ricompensa, ed eccitamento affine di sempre
più perfezionarsi; ma intanto s’egli è permesso l’arguire dalle apparenze, sembra che l’Amor delle Scienze e la
formale protezione accordata mai sempre dall’Eccellentissime Famiglie Patrizie di questa Serenissima Repubblica
ai Scienziati, Letterati, e Nobili Artisti, faranno sì che non s’induca, come tanti altri Illustri Genj, a passare di là
da’ Monti con tanto disonore della Nostra Italia, Madre e Nutrice di ogni specie di Uomini nati per far onore
alla Umanità, dilettandola ed istruendola al tempo stesso.”
IN SENATO
Giovedì 16. corr.
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Savio alla Mercanzia dura mesi 24.
E. Ales. Ant. Barziza.
3 S Prov. alla Giustizia-Nuova. mesi 12.
E. Carlo Vic. Valmarana.
E. Lauro Dandolo.
E. Alvise Barbarigo.
Inq. sull’esaz. de’ crediti pubblici mesi 36.
E. Zuanne Molin.
AVVISO
Antonio Zatta, e Figli Stampatori, e Libraj di Venezia si fan un dovere di avvertire il Pubblico che è uscito da’ loro
Torchi il Tomo II. Vita e Fasti di Gius. II Imp. e Tom. IX. della Storia Guerra, cosichè quelli che sono associati a
queste due Opere saranno serviti de’ Tomi suddetti al solito indicato prezzo. Hanno in oltre pubblicato li Tomi
11 e 12 Storia Uccelli Buffon, ed il Tom. 13. delle Commedie Goldoni.
Presentemente poi tengono sotto l’incisione li ritratti delle L.L. M. M. Ferdinando IV di Borbone Infante di
Spagna Re di Napoli, e delle due Sicilie, e di Maria Carolina Regina di lui consorte, e Figlia del fu Imper. Francesco I li
quali pubblicheranno fra pochi giorni, e si troveranno vendibili al solito prezzo di Soldi sei l’uno tanto presso
il medesimo quanto da tutti li principali Libraj dell’Italia.
Carte Pubbliche.
NOI ZAN BATTISTA DA RIVA
Per la Serenissima Repubblica di Venezia &c. Podestà, V. Capitano di Padova, e sua Giursidizione.
Riservato essendo dal Sovrano Decreto 19 Maggio prossimo scorso a questa Magnifica Città il libero arbitrio
di godere della Franchigia delle Merci nelle Fiere di S. Antonio, e di S. Giustina, nè intendendo la medesima
approfittarne in quella imminente di S. Giustina, come si espresse in riverente Memoriale a noi prodotto:
Facciamo però col presente pubblicamente intendere, e sapere, che resta per quest’anno sospesa la Fiera Franca
delle Merci nella prossima S. Giustina, a lume, e regola universale, onde le Merci, che giungessero, debbano esser
soggette al pagamento del Dazio come negli altri tempi, salva pero l’esenzione: consueta degli animali.
Ed il presente sia stampato, pubblicato, e diffuso per questa Città, e Provincia a comune notizia. Sic &c.
Padova li 12 Settembre 1790.
(Zan Battista da Riva Podestà, e V. Capitano.
Il Cancellier Prefittizio.
A dì 16 Settembre 1790.
Fu pubblicato il presente per Pubblico Trombetta a’ luochi soliti, e con le forme solite &c.
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Jeri fu pubblicata in questa Capitale una Terminazione degl’Illustriss. ed Eccellentissimi Signori Provveditori
al Dazio del vino relativa alle vendite di quegli effetti che vengono depositati ne’ Pubblici Officj e Magistrati tanto a
Pubblica che a privata cauzione.
E a correzione degl’introdotti abusi nulla derogando alle precedenti Terminazioni hann’ordinato:
“Che un mese prima della scadenza de’ Pegni prossimi ad essere venduti, oltre agli esposti Cartelli, che
dinoteranno il giorno stabilito per portarsi al Pubblico Incanto, sieno ripartiti li nomi de’ Proprietarj de’ Pegni
stessi in giusto numero per cadaun Fante dell’Offizio, e da questi data notizia in iscritto alli suddetti; le quali
Notizie sieno riferite al Nodaro dell’Offizio, e tenuto delle medesime il registro.”
Paragrafo di Lettera scritta da Treviso in data 14 Settembre.
“Jeri sera sono stato al Teatro. Si fece la Rappresentazione assai nota di Teresa, e Claudio. Fu eseguita con una
bravura estrema da tutti gli Attori. La nuova prima Donna s’è distinta oltremodo, superando ogni espettazione.
La forza dell’espressione, la naturalezza del carattere, che sostiene, la commozione degl’affetti tutto, vi si trova
con verità, con schiettezza, e con indicibile bravura.”
È riuscita di somma splendidezza l’avvisata Festa datasi alla Signora Contessa di Merano in questa Sala di
riduzione della Nobilissima Accademia Filarmonica. Fu numerosissima l’adunanza di Dame, e di Cavalieri. Nella
illuminazione, e ne’ rinfreschi ammiravasi una profusione da Corte. Il servigio corrispose regolarmente alla
intelligenza degli ordini, onde lo spettacolo non si potè accusare di magnifica confusione.
Combinando la prenominata Signora nelle visite della sua lodevole curiosità, gli oggetti di pietà religiosa
confacevoli al suo instituto, vide ed esaminò con occhio di compiacenza i più superbi nostri sacri Edifizj, visitò
l’insigne Monistero di S. Zaccaria ov’ebbe da quelle Nobili Religiose grato e rispettoso accoglimento; e l’altr’jeri
compiacquesi di conoscere personalmente nella Patriarcale sua Residenza il nostro zelantissimo Patriarca S. E.
Reverendissima Monsignor Giovanelli.
Soddisfatta del suo breve soggiorno, come furono soddisfatti delle gentilissime sue maniere quanti ebbero
l’onore d’avvicinarla, è partita Jeri per Inspruch Città ove dimora, tenendo la via di Verona.
È giunta da qualche giorno in questa Città la celebre Signora Todi, che sosterrà il carattere di Prima Donna
nel nobilissimo Teatro a San Samuele, e avrà per compagno lo stesso Sig. Neri, che vi fu per la scorsa Fiera
dell’Ascensione. Ella è alloggiata per modo di provvisione all’AlbergoReale a San Polo, da cui passerà poi alla
conveniente abitazione accordata dall’Impresa.
Si attende per il giorno 24 corrente il tanto decantato Signor Marchesi, che canterà nel nobilissimo Teatro
a San Benedetto.
Per quello a S. Moisè non ancora nulla di nuovo. Incerta è anche l’apertura dell’altro a S. Cassiano.
Esibizione.
“Persona civile, e di educazione, si offre a chiunque n’avesse bisogno d’impiegarla in figura di Segretario, o per
accudire ad affari sì domestici, come di Foro, estendendosi anche le sue cognizioni a ciò, che riguarda una buona
Agricoltura.
Darà al caso col mezzo di riguardevoli Soggetti in questa Dominante, piena contezza dell’esser suo, e di sua
onestà, ed il suo ricapito sarà al Negozio di Gio: Antonio Pezzana in Merceria.
Savio per la Settimana ventura.
E. Zuanne Querini Kr.
Dall’Eccellentiss. Collegio estratto dall’Eccellso Cons. di X. con l’autorità e rito del med. fu questa mattina
bandito Valenti di Treppo detto Pala abitante nella Villa di Ciseris, o Treppo nel Friuli Veneto. Sarà riportata la
sostanza del Bando del F. v.
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È arrivato in questo Porto da Lisbona un carico di zuccari il Cap. Antonio Zanchi.
Jus di far Pistoria e vender Pane in tutte le Gambarare d’affittar: eccetuato il Quarto Bosco.
Chi vi applicasse si porti alla Fattoria del N. H. E. Pietro Canal a San Barnaba.
Cambj 17. cor.
Lione 55.
Parigi nulla.
Roma 64 e 3 4ti.
Napoli 119 e mezzo.
Livorno 102. e mezzo.
Milano 153.
Genova 89 e mezzo.
Amsterdam 95 e mezzo.
Londra 49 e un 4to.
Augusta 103.
Vienna 198 e 3 4ti.
Prezzi delle Biade.
Formento da l. 23 a 23:10-
Sorgo Turco da l. 11 10 a 12:
Segala a l. 14 - -
Miglio da l. 12: a 13:
Risi da 34 Duc. a 36 e mezzo.
Degli Ogli
Di Corfù a Duc. 130. di
Zante a 124. Mosti a 120.
Da vendere.
Un Biroccio quasi nuovo da due e da quattro posti con colli e sue fuste, con cassetta e coscini, leggiero.
Una Todeschina moderna e affatto nuova.
Uno Svimer Inglese.
Chi applicasse ad alcuni di questi Legni si porti dal Seller a S. Luca vicino al Caffè detto del Gobbo.
D’affittare.
Casa in due Appartamenti con tutte le sue comodità situata a S. Cassan in Calle della Riosa di ragione del Nobile
Signor Co: Dr. Sebastiano Rizzo paga di annuo affitto Ducati 110.
Le chiavi sono a Cà Rizzo a S. Maria Mater Domini.
Venezia 18 Settembre.
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Il Signor Barone Guglielmo de Febure, Dott. di Medicina e Chirurgia delle celebri Università di Padova e di Vienna,
dinanzi Professore d’arte ostetricia, Consigliere di Corte, Medico di S. A. B. Monsieur Fratello maggiore del Re
Cristianissimo, Cesareo Regio Oculista, ec. è arrivato in questa Città ov’è intenzionato di trattenersi tanto tempo
che li di lui servizii saranno utili al pubblico. È alloggiato alla Locanda di Domenico Minuti, nella calle del Mangano
a S. Luca all’insegna della Imperatrice di Moscovia.1
Questo rinomato Oculista è a sufficienza conosciuto col mezzo delle Gazzette di Vienna, Linz, Praga, Brun,
Gratz, Clagenfurth, Lubiana, Trieste, Zagabira, Tirolo, Passavia, Salisburgo, Augusta, Ratisbona, Dresda, Lipsia, Bareuth,
Amburgo, Trento, Roveredo come pure di tutta l’Olanda, ed Inghilterra, ov’egli (come si può rilevare dagli Articoli
inseriti nelle anzidette Gazzette, ed approvati dai Medici, che furono presenti alle di lui operazioni) ha fatto una
quantità di felici operazioni sulle Caterrate, senza effusione di sangue, e senza che li malati ne abbiano risentito
alcun dolore nell’operazione, nè tampoco alcun successivo incomodo nel decorso della cura, che ordinariamente
non oltrepassa il termine di 9 giorni. Il medesimo Sig. Barone le Febure eseguisce altresì con un metodo particolare
l’operazione della fistola lagrimale, e la termina felicemente in pochi minuti.
Egli possiede un’Acqua per gli occhj, la cui proprietà consiste in conservare e ristabilire la vista, sì nello scrivere
e leggere al lume di candela, sì nell’applicare ad alcuno de’ lavori i più sottili, e minuti, per i quali necessiti la vista
acuta; tanto sopra il bianco, quanto sopra il metallo. Quest’acqua impedisce l’ingrandimento, sì della Caterrata
già principiata a formarsi, che della Gotta Serena; essa guarisce il calore che formasi fuori del solito nelle palpebre,
risana l’acre flusso lacrimale, e fortifica i nervi. Quest’Acqua vale quindici paoli per ogni fiaschetto.
Possiede egli ancora un Unguento balsamico per gli occhj, tanto sicuro, quanto celebre per la sua attività
ed effetto. Guarisce questo in breve tempo ogni sorta d’infiammazioni per quanto siano esse umide od asciutte,
recenti od invecchiate, od anche derivanti dal vajuolo, o da qualsivolgia altra cagione. Inoltre questo balsamo
toglie tutte le macchie, e la pelle dura, ossia callosità che formasi sull’occhio, ed impedisce che vi entri la luce;
anzi adoperandolo nel tempo del vajuolo, garantisce gli occhj da’ perniciosi effetti del medesimo. Vale dodeci
paoli ogni vasetto.
Chi vuol servirsi di quest’acqua, o balsamo con frutto, dovrà prima indicare la qualità del male d’occhj, e se
detto male sia recente o invecchiato. Egli ha inoltre un Tabacco cefalico, ossia di testa, il quale toglie le flussioni
dagli occhj e da’ denti, fortifica la vista, e toglie il dolore di testa. Vale sei paoli ogno pacchetto.
Il prelodato Signor Barone ha pure degli Occhiali Inglesi per quelle persone, a cui è stata fatta l’operazione
della Caterrata, ed altri per conservar la vista, come pure altri per la vista corta, ed anche lunga.
AVVISO.
Il medesimo Signor Barone, tre anni sono ha inventate delle fasciature elastiche inguinali i di cui coscinetti sono
forniti di gomma elastica, e di cinture coperte di un tassettà in guisa, che non potendo penetrarvi né il sudore,
nè l’urina, non producono verun cattivo odore. Tali fasciature sono state già approvate dai Signori Professori di
Vienna, di Padova, di Praga, e dal Collegio de’ Medici di Dresda.
Egli per dare una sicurezza della bontà nelle predette fasciature inguinali ha eretta una fabbrica privilegiata, e le
molle sono fatte da’ suoi proprj Operaj, dai quali vengono anche lavorate e congiunte secondo il di lui metodo,
e con l’acciajo che loro somministra di due sorta, cioè d’Inghilterra, e di Stiria, come si leggerà qui sotto.
Può dirsi senza esagerazion, e senza pericolo di essere smentito dalle persone, ch’esso ebbe l’onore di servire
in questi tre ultimi anni, qualmente simili fasciature superano nella bontà, e perfezione tutte le altre, che vengono
vendute, poichè egli ne fa smercio non solo in un’uno o l’altro Paese, ma inoltre in tutta l’Europa. Esse non
possono essere imitate, atteso che il secreto della molla consiste nella tempera, e gli Operaj, di cui ei si serve,
non ne conoscono la preparazione. Non pochi hanno procurato di contraffarle fornendo a di lui esempio i
coscinetti di gomma elastica, e coprendo la cintura con taffettà inverniciato; ma essi non hanno il secreto di
1 Alla fine del presente Manifesto si leggeranno due degli attestati de’ due più celebri Professori di Chirurgia di Venezia e di
Padova.
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far le molle consimili a quelle del predetto Sig. Barone, onde cadauno può agevolmente accorgersi dell’inganno
col farne le seguenti prove.
Si pieghi in qualsivoglia maniera e parte l’estremità della molla d’una fasciatura ordinaria, a guisa d’una lama
di piombo essa resterà come fu piegata; e se si apre e si gira al rovescio, essa si romperà sicurissimamente. Tutto
al contrario le molle fabbricate dal Sig. Barone le Febure resistono a così rigorosa prova, e torcendole con forza
ritornano al loro primiero stato; anzi egli s’obbliga se una delle sue molle Inglesi si rompe di cambiarla, e non
solo assicura in realtà, ma sfida inoltre chiunque osasse cotraddirgli, che da tre anni a questa parte non gli fu
recato da veruna persona un sol sospensorio, o fasciatura, la di cui molla fosse spezzata. Quando uno s’è servito
per qualche tempo delle consuete fasciature, la molla perde quella poca elasticità che aveva, rimane aperta alla
grossezza del corpo sopra il quale fu applicata, e perde la sua forza premente, l’ernia o sia rottura si vede come
prima sortire, e la fasciatura è allora un’arnese inutile, incomodo, ed anche pericoloso: Tutto all’opposto quelle
del Sig. Baron le Febure, dopo averle portate vent’anni, conserveranno la stessa elasticità; ma basti il fin qui detto
circa la bontà delle molle, e parliamo ora della proprietà della Gomma elastica.
Li sospensorii, o fasciature, che da pertutto si vendono comunemente, sono guerniti di lana o di crini; queste
due materie col tempo s’ammaccano ed induriscono, il coscinetto diviene piatto, ed appuntato, pizzica il malato, e
non impedisce più la sortita dell’ernia dal suo luogo naturale. Quelli, che hanno provato un tal inconveniente, han
messo della crusca nel coscinetto: ma poscia penetrandovi il sudore la crusca s’inumidisce, s’aggruma, marcisce,
il cuscinetto diviene duro, ineguale, e molesta il malato.
Alcuni altri han posto ne’ loro coscinetti de’ piccoli globi di ferro o di legno, che pungono, ammaccano,
ed offendono gl’integumenti, e l’ernia; cosicché ne derivano poi delle coesioni, infiammazioni, incarcerazioni,
e perfino la morte. Finalmente ognuno allunga il ferro del suo coscinetto in forma di becco o d’Ancora per
trattener meglio l’ernia, e fa inoltre de’ cuscinetti enormi pensando di poter in tal guisa chiudere con miglior
riuscita la dilatata apertura. Li grandi cuscinetti formano un fardello fastidioso, e li malati portar deggiono de’
larghi calzoni per tener più celati i loro incomodi; ma questo sarebbe ancora poco se la macchina giovasse; ma
le lunghe stecche de’ cuscinetti premono sopra l’osso pube, e colla molesta loro pressione formano per così dire
un’arco, sotto il quale passa l’ernia, e li malati per trattenerlo, come altresì per non sentirne le dolorose punture,
sono obbligati di mettervi sotto de’ piumaccioli ammontati, gli uni sopra gli altri, e di allacciarli strettamente.
Le fasciature del Signor Barone le Fegure non abbisognano di questi requisiti: il cuscinetto è totalmente piatto,
e resta sempre uguale come si pone la prima volta, senza mai perdere la sua figura stante la proprietà della forma
elastica. Riescono in tal modo molto più adattate le di lui fasciature per li Militari, per li giovani, che fanno uso
di calzoni molto attillati, e per tutti quelli, che vogliono tener celati i loro incomodi. I di lui cuscinetti non sono
grandi, se però le ernie non fossero troppo straordinarie, o le persone di corporatura assai grossa, metnre sono
tagliati d’una maniera, che l’apertura rimane chiusa con ogni esattezza, cosicchè l’ernia non può sortire. La più
larga apertura non sorpassa giammai un pollice e mezzo di diametro, e s’ingannano quelli che credono essere
d’uopo er chiuderla una piastra larga come la mano, e lunga treo quattro pollici. La gomma elastica è più propria
di qualunque altra materia per fare una compressione giusta, dolce, eguale, e permanente; d’onde si può inferire,
che a tali fasciature fa soltanto di mestieri rinnovare ogni due anni incirca la coperta del taffettà. La pelle, che copre
le ordinarie fassciature inguinali, diviene talvota sudicia, e lubrica, dal che ne procee un’altro incoveniente, cioè
il rimovimento dal suo luogo della fasciatura, e la sortita dell’ernia. La pelle in tal guisa raggrinzata tramanda un
pessimo odore, ciò che non succede coll’uso del taffettà inverniciato d’esso Signor Barone. Alcuni hanno inoltre
voluto imitare la composizione della vernice del suo taffettà adoperando la trementina, la quale non disseccandosi
giammai perfettamente sempre cola, e conserva un’ingrato odore, che non si rimarca nella preparazione del Sig.
Barone le Febure, il quale solo ha un fabbrica privilegiata di tale taffettà negli Stati di Sua Maestà Imperiale.
Risassumiamo le cose già esposte. Un malato provveduto d’una fasciatura del più volte nominato Signor
Barone non ne abbisogna di altre durante tutta la sua vita; onde le sue sono meno dispendiose di tutte le altre;
quanti malati hanno mai un aquantità grande di fasciature inutili? e per poco che le cattive fasciature costino,
l’uso ne diviene assai caro, poichè bisogna rinnovarle bene spesso. All’incontro le fasciature da noi annunziate
corrispondono all’aspettazione, trattengono le ernie, il che è difficile di conseguire col mezzo delle altre, che
finora furono vendute. Con quelle del Sig. Barone le Febure non è d’uopo protare le striscie da allacciare, quando
però uno non montasse a cavallo, o che facesse de’violenti esercizj. V’hanno non pochi esempj che la pressione
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delle ernie ingrandite coll’uso delel fasciature comuni cagionano alle volte pessime conseguenze, non che la morte
medesima col protare una macchian, da cui si sperava la salute.
L’uso delle fasciature del nominato Sig. Barone previene tutti questi mali, come lo possono assicurare i
moltissimi malati, che se ne servono, come un rimedio per le rottue il più sicuro.
Affinchè ognuno partecipar possa di queste giovevolissime faswciature inguinali, si dà quì la specifica delle
diverse loro qualità, e prezzi fatti sì per il povero che per il ricco, e a quelle persone che ne prendono in quantità
si farà lor godere un moderato vantaggio.
Una fasciatura inguinale (Sospensorio, Brachiere) fornito di molla elestica Inglese incapace di rompersi, giacchè
rompendosi rimarrebbe sempre per conto del Fabbricante, e fornito di un cuscino di Gomma elastica, e di una
cintura foderata di Taffettà inverniciato, vale settantadue paoli.
Una detta con molla di Acciajo di Germania, con cuscino fornito di Gomma elastica, e cintura foderata di
Fustango, quarantaotto paoli.
Una fasciatura doppia si pagherà doppiamente.
Le molle preservative elastiche di Acciajo Inglese, fatte per legare intorno alla vita, con dui è impossibile di
acquistar eil male di ernia intestinale, e che son utili a que’che cavalcano, ovvero fanno de’moti sforzati, come
anche algiuomini grassi diventati poscia magri, per una qualche grave malattia sofferta, giacchè la decadenza di vita
produce la rilasciatezza di muscoli nel basso ventre e lo slargamento dell’anello: queste costano quarantaquattro
paoli l’una.
Altre fasciature con molle, cintura coperta di taffettà, con moll adi gomma elastica, che serve per la note
costa trentacinque paoli.
Detto la cintura con molla di gomma elastica senza taffettà venticinque paoli.
Detto senza moll adi gomma elastica, la cintura con fettuccia di filo, ma cuscinetto fornito di gomma elastica
sedici paoli.
La legatura per l’ernia ombelicale similmente con molla di gomma elastica, che contribuisce a’muscoli ogni
facilità per la respirazione: (questa specie supera di molto quella della molla di acciajo, ch ecoll’uso reiterato eprde
la sua forza) vale settantadue paoli, e con cintura di fustagno quarantaotto paoli.
La misura del Corpo deve essere accuratamente trasmessa, con indicare la parte attaccata d’ernia intestinale,
la di lei grossezza, e se sia facile il rispingerla.
Il prelodato Signor Barone ha ancora uno spirito, ch’è molto buono per quelle specie di ernia intestinale, che
son ancora curabili: costa il fiasco quarantaotto paoli.
Le rotture cagionate da una caduta o da un moto violento sono curabili quando le persone non siano d’un’età
troppo avanzata, e che abbiano una buona complessione, e inoltre le ernie che sono grosse coll’uso di qusto
spirito vanno scemando; nè recano tanto incomodo.
I sospensorii di gomma elastica per le Donne gravide, sostengono la vita, e la difendono contro lo
stracciamento de’vasi. Le donne che lo portano, non avranno mai rottura di vene nelle cosce, e nei reni, nemmeno
ernie umbilicali che sì di spesso si manifestano, costano cento quarantaquattro paoli.
Dispensa delle Corone per la caduta della matrice o delle parti generali a venticinque paoli.
Imbuti artificiali fatti di Gomma elastica per quelli, che non possano tenere l’orina li quali sono assai comodi
a portarsi, e non esalano alcun odore cattivo: vagliono quaranta otto paoli.
Inoltre Cateterj, ossia Seringe di Gomma elastica per estrarre l’orina, contro le Fistole nel membro virile, e
il condotto orinario. tutti i Chirurghi ben rinomati hanno rigettato l’uso delli canaleti d’Argento e Cateterj, ed
adoperano questi di Gomma elastica, che non sono tanto duri e più maneggievoli, vagliono vinticinque paoli
l’uno.
Il Sign. Barone trovasi sempre a casa alla mattina fino l’ore 20.
Attestato del Sig. Professore Pajola.
Avendo io esaminato varj Bandaggi elastici per contenere le differenti Ernie d’invenzione del Sig. Barone di
Febure, io li ho trovati sulla imitazione di quelli d’Inghilterra, e di Francia, adempire a tutte le viste, e preferibili
di molto a quelli che quì, ed in tutta l aItalia s’accostumano. In sede di che ec.
Venezia 14. Settembre 1790.
Francesco Pajola.
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Attestato del Dot. Prof. Bonioli.
“Faccio fede Io sottoscritto di avere diligentemente esaminati varj Cinti fabbricati secondo la diversa natura
delle Ernie Strumentali, e di aver ammirato la Struttura, e l’esatta costruzione della Mola a cintola per la quale lodo
la loro costruzione, e riconosco in essi una perfetta sicurezza nel sostenere per modo, che non più ricada il tumore,
quando siano essi adequatamente applicati, onde per la verità ciò attesto questo dì 9. Settembre 1790. Padova”
Camillo Bonioli.
